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L’UNIONE EUROPEA DOPO IL CORONAVIRUS 

a cura di Aureli o Valente  
 

 
 
 
 
 
 
 
L’intento del libro è di favorire in particolare tra i giovani una dif-

fusa discussione sul tema «L’Unione Europea dopo il Coronavirus» at-
traverso la collettanea di vari autori con diverse esperienze, offerta ai 
lettori sotto forma di un instant b o ok gratuito (op en ac c ess) sul sito 
della casa editrice, o nella parallela edizione cartacea.  

La raccolta si articola in due parti: la prima descrive le più gravi 
crisi europee prima della Covid-19, focalizzando problematiche che si 
stanno riflettendo anche nella gestione delle gravi ripercussioni eco-
nomiche dell’attuale pandemia; la seconda parte articola le osservazio-
ni, proposte e informazioni sulle misure economiche che le istituzioni 
europee stanno adottando o dovrebbero adottare per fronteggiare la 
Covid-19.  

Non potendo richiamare i diversi interventi vengono qui segnalati 
alcuni temi specifici riguardanti i settori dell’agricoltura, turismo, cul-
tura e fisco. 

Nell’intervento di Pasquale Montemurro riguardante il sistema 
agricolo, si osserva che “l’emergenza da Covid-19 ha stimolato le Isti-
tuzioni comunitarie e nazionali a intraprendere iniziative a riguardo. 
Nell’ambito dell’UE non si sono fatte attendere le prime indicazioni, 
tra le quali la recente decisione della Commissione europea che, allo 
scopo di affrontare la crisi economica e sanitaria legata alla diffusione 
del Coronavirus, ha deciso una serie di misure a sostegno degli agricol-
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tori. Altri fondi a disposizione degli agricoltori sono stati stanziati nel 
Decreto Liquidità, e nel Decreto Cura Italia.”  

Circa il suo futuro va considerato che “l’agricoltura europea è piut-
tosto disforme, nel senso che ci sono Paesi in cui il livello tecnologico 
è piuttosto avanzato ed è caratterizzato da un alto indice di sostenibili-
tà, altri che sono in una fase di transizione e altri nei quali le condi-
zioni sono piuttosto arretrate. La situazione, quindi, è tale che in certi 
casi basterà mettere in atto solo dei progetti di miglioramento, mentre 
per altri si renderà necessaria una riprogrammazione, prevedendo tipi 
di sviluppo migliori in funzione delle potenzialità agro-ambientali dei 
territori, tenendo presente che alcune aree presentano caratteristiche 
del tutto peculiari.”  

Nel concludere Montemurro osserva che “Per il bene del futuro 
dell’agricoltura europea, è auspicabile che le nazioni dell’UE mettano il 
più possibile da parte i comprensibili e legittimi interessi nazionali, 
che storicamente hanno reso difficile la cooperazione tra Paesi europei 
anche prima della pandemia. L’ideale sarebbe che, stretti nella medesi-
ma morsa virale, si trovino in un perfetto accordo, tale da gestire la 
crisi in maniera «assolutamente cooperativa», nella consapevolezza che 
il settore agricolo è parte integrante e fortemente interconnesso con gli 
altri comparti economici.”  

 
Alla crisi profonda del turismo è dedicata l’analisi di Aurelio Va-

lente, per il quale, “dopo la grave crisi da Covid-19, occorre convincer-
si che non sarà facile contare su rapide riprese dei flussi turistici inter-
ni e internazionali. Occorre comprendere a fondo anzitutto la doman-
da ed essere in grado poi di offrire prodotti moderni, utilizzando tec-
niche evolute di comunicazione via internet, consapevoli del fatto che 
l’esperienza di consumo turistico ha inizio ben prima dell’atto della 
prenotazione e termina ben dopo il rientro a casa”.  

In Italia la grave crisi ha pesantemente influenzato una situazione 
di lungo periodo di calo di posizioni dell’Italia rispetto alle altre desti-
nazioni, in un settore condizionato da problemi strutturali e ambienta-
li che ne frenano la crescita, pur avendo notevoli potenzialità di traino 
di tutta l’economia del Paese per le sue bellezze naturali ed artistiche. 
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Occorre favorire accordi tra imprese della lunga filiera del turismo 
per superare la grave crisi e attivare valide strategie di comunicazione 
utilizzando il web nelle sue diverse applicazioni. 

Anche a livello europeo la crisi del turismo, insieme a quella dei 
trasporti, sta avendo ripercussioni notevoli. Occorre “ripensare e rein-
ventare il turismo per far sì che l’Europa continui a essere attrattiva, 
anche dopo la crisi, la prima meta turistica al mondo”. Entrando nel 
campo delle previsioni di risorse necessarie il Commissario Thierry 
Breton ha indicato per la fase del rilancio “che dovremo destinare al 
turismo il 20% del nostro Recovery Fund, il Fondo per la ripresa”. 

Alle politiche culturali dell’UE è dedicato l’intervento di Michele 
Buquicchio che pone in evidenza la gravità dell’attuale fase storica che, 
sotto la spinta delle pressanti esigenze di interventi pubblici di soste-
gno a favore di imprese e famiglie per effetto della pandemia da Coro-
navirus, sempre più fa emergere uno “scenario di un’Unione sempre 
più colpita da numerose difficoltà e da una crisi talmente acuta da 
metterne in discussione lo stesso progetto unitario” 

Nello sviluppare la delicata posizione delle politiche culturali euro-
pee Buquicchio precisa che “Nonostante la buona volontà dell’UE e 
l’alto numero di iniziative per promuovere e dare un maggiore impul-
so alla cultura e condividere politiche comuni che possano trovare 
strumenti per avvicinare il popolo europeo, occorre evidenziare, tutta-
via, che uno studio del Parlamento europeo, elaborato su richiesta del-
la Commissione Cult, ha rilevato come tali politiche, tranne casi limi-
tati, non abbiano raggiunto gli obiettivi prefissati perché dimostratesi 
carenti dal punto di vista strutturale, mancando un approccio inclusi-
vo e rilevandosi una prevalenza di scelte basate su una politica, si po-
trebbe dire, del giorno per giorno. Vero è che talvolta i progetti inten-
dono rispondere a esigenze concrete e immediate ma, purtroppo, spes-
so ciò è stato realizzato in maniera empirica, riscontrandosi diverse 
contraddittorietà e, soprattutto, una mancanza di una programmazione 
di ampio respiro con conseguenti difficoltà di gestione e insufficienti 
politiche di tutela del patrimonio culturale”. 

Nel suo intervento “Europa sognata fra utopie e realtà” Gianfranco 
Dioguardi, dopo una significativa e storica carrellata degli uomini e 
delle vicende europee, osserva che “L’assetto organizzativo dell’attuale 
Unione Europea prevede una pletora di istituzioni e di commissioni 
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disseminate in vari luoghi.” In questa situazione, segnala Dioguardi, 
“La semplicità iniziale è stata sostituita da una fuorviante complessità 
che si manifesta attraverso una burocrazia ancora più esasperante di 
quella presente nelle singole nazioni, fra le quali primeggia, drammati-
camente, l’apparato statale italiano”. 

Con riferimento al presente Dioguardi osserva che “oggi l’Unione 
Europea si trova a dover affrontare una gravissima e inedita crisi, che 
peraltro investe il mondo intero, determinata dalla terribile e mortale 
pandemia del Covid-19. Si dovranno di conseguenza affrontare pro-
blemi drammatici e del tutto nuovi immaginando soluzioni assoluta-
mente inedite e dirompenti rispetto alle esperienze consolidate del pas-
sato. Ma forse proprio grazie agli stimoli innovativi che ogni crisi 
propone si potrà anche cercare di migliorare l’efficacia e l’efficienza 
dell’Unione Europea, peraltro ormai indispensabile in un mondo glo-
balizzato”. 

 
Nel suo intervento su “Covid-19 e futuro dell’Europa” Ennio Trig-

giani rimarca che “la dimensione globale della sfida pandemica do-
vrebbe ulteriormente dimostrare, se pure ce ne fosse bisogno, 
l’irrinunciabile superamento dei ristretti confini nazionali nella solu-
zione delle problematiche contemporanee e la velleità dei nazionalismi 
pur risorgenti. Tuttavia, anguste miopie di parte, nutrite dal motto 
«per qualche voto in più», rendono tutto molto difficile.”  

A parere di Triggiani “la vera innovazione introdotta nel Consiglio 
europeo del 23 aprile è data dal Recovery Fund per sostenere la ripresa 
attraverso solidarietà e coesione con l’ulteriore intento di attenuare i 
rischi di divergenze eccessive all’interno del mercato unico. Esso consi-
ste finalmente nella emissione di bond da parte della Commissione, 
utilizzando il meccanismo già impiegato per lo schema anti-
disoccupazione SURE. Si tratta, in fondo, di una riformulazione dei 
famosi euro o coronabond con la differenza che essi si agganceranno 
direttamente sul bilancio pluriennale europeo, il quale dovrebbe alme-
no raddoppiarsi rispetto all’attuale misero1% del PIL europeo”. 

In conclusione dell’ampia disamina delle diverse misure adottate o 
da adottare a livello europeo è sottolineato che “La posta in gioco è al-
tissima e riguarda la tenuta stessa della democrazia nonché la portata 
dei rapporti internazionali e della geopolitica.  
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Ma la storia dell’integrazione europea ha evidenziato che i suoi 
processi di crescita sono emersi proprio dopo gravi crisi prodottesi al 
suo interno e la fine della pandemia ci consegnerà un’Europa in una 
situazione per alcuni versi simile al secondo dopoguerra. Bisogna allo-
ra ispirarsi alla ricorrenza del 70° anniversario della dichiarazione 
Schuman, il 9 maggio, come ha sollecitato lo stesso papa Francesco ri-
volgendosi a ‘quanti hanno responsabilità nell’Unione Europea, chia-
mati ad affrontare in spirito di concordia e di collaborazione le conse-
guenze sociali ed economiche provocate dalla pandemia’. C’è da spera-
re che, proprio sulla base delle tragedie umane ed economiche vissute, i 
governi europei, secondo quanto realizzato grazie agli statisti che allora 
diedero vita alle Comunità europee, mettano da parte chiuse visioni 
nazionali e lavorino sulla base di una rinnovata e indispensabile soli-
darietà”. 

 
Agli strumenti di politica fiscale a supporto della ripresa economi-

ca post Covid-19 è indirizzata l’analisi di Stefano Loconte per il quale, 
davanti al devastante scenario a livello europeo, “diventa fondamentale 
attivarsi con misure di natura straordinaria finalizzate a combattere il 
fenomeno dell’evasione fiscale unitamente a quelli dell’elusione e delle 
pratiche distorsive di natura fiscale che diversi Stati UE da tempo pon-
gono in essere per attrarre investimenti e capitali. Quest’ultimo è un 
tema estremamente delicato, che ha già visto decisi segnali da parte del-
la Commissione UE ma, comunque, è argomento destinato, forse, a 
essere risolto in tempi non brevi atteso che, come noto, qualsiasi deci-
sione da parte dell’UE nelle materie fiscali richiede necessariamente il 
voto unanime di tutti gli Stati membri; acquisire l’unanimità è cosa 
lunga e delicata, proprio per le ragioni poste alla base delle politiche 
fiscali di ogni singolo paese finalizzate a garantirne il gettito e, quindi, 
il relativo bilancio. Per tale ragione occorre puntare su misure che ogni 
Stato possa implementare in via autonoma ma in un clima di collabo-
razione e condivisione con le altre nazioni. Sicuramente, occorre fuggi-
re da qualsiasi nuova imposizione di natura patrimoniale che, oltre a 
colpire l’aspetto emotivo dei contribuenti, avrebbe solo lo scopo di 
comprimere definitivamente qualsiasi approccio di natura espansiva 
dei singoli contribuenti”. 
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Le misure richiamate riguardano i capitali illecitamente detenuti 
all’estero, le pratiche elusive delle grandi multinazionali e l’evasione fi-
scale interna ai singoli Stati. A proposito di quest’ultimo fenomeno 
viene ricordato come “la materia imponibile sottratta al fisco costitui-
sce – secondo alcuni – la ragione per cui non è possibile immaginare la 
riduzione del carico fiscale complessivo su quelli che, effettivamente, le 
imposte le pagano tutte, magari semplicemente perché non possono 
evadere” A questo proposito è ricordato che “è proprio il coinvolgi-
mento dei Comuni nella lotta all’evasione che ha dimostrato, negli ul-
timi anni, di poter dare rilevanti risultati. Tale possibilità è stata intro-
dotta grazie a una legge del 2009 che ha previsto strumenti specifici di 
collaborazione tra Agenzia delle Entrate e Comuni nella realizzazione 
di strategie finalizzate alla lotta all’evasione. Per incentivare ‘l’impegno’ 
dei Comuni è stato altresì previsto di destinare in loro favore una par-
te del maggior gettito recuperato grazie allo svolgimento delle attività 
congiunte”. 

I numeri hanno dato ragione alla strategia legislativa non solo sot-
to il profilo del maggior gettito ma, soprattutto, sotto il profilo della 
c o m plian c e derivante dall’effetto di deterrenza generato dai risultati, 
pienamente visibili sul territorio, dell’attività accertativa. 

Non solo, la relazione e il contatto tra Agenzia delle Entrate e Co-
muni ha consentito ai funzionari di questi ultimi di apprendere in 
maniera più efficace le tecniche e gli approcci all’investigazione tribu-
taria; ancora una volta, tutto questo ha impattato sui risultati ottenuti. 

In chiave strategica, quindi, occorre muoversi in tal senso, imple-
mentando ulteriormente queste best practi c es, magari attraverso la 
creazione di vere e proprie task force composte da membri in pensione 
dell’Agenzia delle Entrate o di altri enti all’interno dei quali abbiano 
potuto acquisire una professionalità di natura investigativa e la messa a 
disposizione in favore dei Comuni di queste task force. Il parallelismo 
sarebbe con quello che è successo nell’emergenza sanitaria: medici e in-
fermieri in pensione richiamati per dare il loro supporto a chi aveva 
bisogno. In questo caso, il supporto sarebbe finalizzato a mettere i 
Comuni nelle condizioni di dare maggior slancio, in tempi molto più 
veloci, a prassi che hanno dimostrato il loro virtuosismo. Una situa-
zione eccezionale merita interventi eccezionali. 
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Per gli altri interventi di economisti, giuristi ed esperti della mate-
ria unanime è il giudizio che l’Unione europea deve in ogni caso af-
frontare con determinazione la gravità della pandemia ed effettuare le 
scelte necessarie per aiutare i singoli Stati a superare le pesanti conse-
guenze economiche della pandemia. 

Nel momento in cui il Consiglio europeo ha trovato l’accordo per 
una risposta comune alla più grande recessione economica della storia 
dell’Unione, approvando il pacchetto che dovrà servire alla ricostru-
zione post-pandemia, si può ben dire che l’iniziativa del libro 
“L’Unione Europea dopo il Coronavirus” ha portato fortuna all’UE, 
con l’auspicio siano gestite al meglio le diverse misure a sostegno di 
tutti gli Stati. 


